Vangelo di Matteo  (cap. 19°)

CAPITOLO 19°

MATRIMONIO E VERGINIA’

S.Tommaso considera questo capitolo come una Lezione unica.

1. <Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano.
2. E lo seguì molta folla e colà guarì i malati.
3. Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: “E’ lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?”.
4. Ed egli rispose: “Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse:
5. Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? 
6. Così non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi”.
7. Gli obiettarono: “Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di mandarla via?”.
8. Rispose loro Gesù: “Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così.
9. Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un’altra, commette adulterio”.
10. Gli dissero i discepoli: “Se questa è la condizione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi”.
11. Egli rispose loro: “Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso.
12. Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca”.
13. Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano.
14. Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli”.
15. E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.
16. Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?”.
17. Egli rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”.
18. Ed egli chiese: “Quali?”. Gesù rispose: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso,
19. onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso”.
20. Il giovane gli disse: “Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?”.
21. Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”.
22. Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.
23. Gesù allora disse ai suoi discepoli: “In verità vi dice: Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli.
24. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli”.
25. A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: “Chi si potrà dunque salvare?”.
26. E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: “Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile”.
27. Allora Pietro prendendo la parola, disse: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?”.
28. E Gesù disse loro: “In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele.
29. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.
30. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi”>.
(19,1-30).

Versetti 1-2

Nel capitolo precedente il Signore  ci ha mostrato in che modo si arriva alla vita eterna nella via comune; in questo capitolo il Signore ci mostra in che modo si arriva alla vita eterna attraverso la continenza e povertà.
Questo insegnamento viene impartito in Giudea; si dice infatti che <terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano> (v. 1).

Perché Gesù partì dalla Galilea?

Partì dalla Galilea per dare un esempio ai predicatori, i quali non devono predicare soltanto in un luogo, ma in molti luoghi.

<Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città ; per questo sono stato mandato> (Lc. 4,43).

Perché poi Gesù andò nel territorio della Giudea?

Perché si avvicinava il tempo della sua passione; voleva quindi avvicinarsi al luogo in cui doveva patire.

L’evangelista annota che <lo seguì molta folla e colà egli guarì i malati> (v. 2).

La sequela è il frutto della devozione di quella folla per Gesù.

<Le mie pecore ascoltano la mia voce> (Gv. 10,27).

Il testo dice che egli <guarì i malati>.

E’ ciò che di frequente il Signore fece negli anni della sua vita pubblica.

Versetti 3-9

In questi versetti si parla di  quattro cose:

1. la tentazione dei farisei: v. 3;

2. la risposta di Gesù: vv. 4-6;

3. l’obiezione dei farisei alla risposta di Gesù: v. 7;

4. la risposta di Gesù all’obiezione dei farisei: vv. 8-9.

Primo

I farisei tentano Gesù: <Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: “E’ lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo”?> (v. 3).

Mentre la folla seguiva Gesù, i farisei lo insidiavano.

Quei farisei si comportavano con insidiosa astuzia facendo  a Gesù la domanda circa la liceità del ripudio della moglie da parte del marito.

Essi vennero a Cristo, non per imparare qualcosa da lui, ma per insidiarlo e calunniarlo.

Infatti, se Gesù diceva che era lecito ripudiare la mogie, egli sarebbe apparso in contraddizione con se stesso, perché egli era un predicatore di castità.

Se invece diceva che non era lecito ripudiare la moglie, essi l’avrebbero accusato di essere contrario a Mosè legislatore, il quale aveva permesso il divorzio.

Quei farisei volevano avere la potestà di ripudiare la moglie non per qualche causa grave, ma <per qualsiasi motivo>.

Secondo

Gesù risponde ai farisei: <Ed egli rispose: “Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi”.> (vv. 4-6).

Si noti che quando uno chiede a Gesù di istruirlo, egli subito dice la verità.

Quando però qualcuno lo cerca per tentarlo e insidiarlo, egli non dice subito la verità.

Che fa Gesù con quei farisei?

Incomincia a citare loro la Sacra Scrittura, cita Gen. 1,27 e 2,24.

Da questi due passi della Genesi risulta che non ha senso che l’uomo ripudi la moglie, perché i due sono <una carne sola>.

Da ciò risulta che il Matrimonio è voluto dal Creatore ed è cosa buona.

Sono in errore coloro che pensavano che il Matrimonio non viene da Dio.

Infatti, se Dio creò il maschio e la femmina, creò anche il Matrimonio.

Proprio perché il Creatore creò il maschio e la femmina, <l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola>.

Poiché <i due saranno una carne sola>, i due sposi non possono più dividersi.

S. Girolamo spiega il senso delle parole: <i due saranno una carne sola>; dice che questa carne sola è la carne della prole, la quale è il frutto del Matrimonio.

Il Crisostomo dice invece che <i due diventano una carne sola>, nel senso che si fa unità per l’affetto carnale, come si fa unità per l’affetto spirituale.

Di questo affetto spirituale parla Luca quando dice: <La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuor solo e un’anima sola> (At. 4,32).

Il Signore conclude logicamente la sua risposta dicendo: <Così non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi>.

E’ Dio che congiunge marito e moglie, e fa dei due una sola carne.

L’uomo non ha il potere di dividere ciò che Dio ha unito; se è Dio a unire, solo Dio può dividere ciò che ha unito.

Terzo

I farisei replicano a Gesù: <Gli obiettarono: “Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di mandarla via?”> (v. 7).

Non è vero che Mosè comandò di ripudiare la moglie.

Si può dire che indirettamente Mosè intendeva proibire il ripudio; infatti, in Deut. 24,1, Mosè dice che il marito può mandar via la moglie solo se <ha trovato in lei qualcosa di vergognoso>, e non <per qualsiasi motivo>.

Mosè volle poi che la moglie venisse mandata via non in qualsiasi modo, ma per mezzo di un atto di ripudio scritto, consegnato dal marito nelle mani della moglie; questo modo di ripudiare la moglie era stato voluto da Mosè per evitare il divorzio facile.

Mosè quindi esigeva una causa grave, <qualcosa di vergognoso>, per ripudiare la moglie.

Quarto

Gesù risponde all’obiezione dei farisei: <Rispose loro Gesù: “Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. Perciò io vi dice: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un altro, commette adulterio> (vv. 8-9).

Che cosa dice il Signore con questa sua risposta?

Il Signore dice che per l’autorità di Dio, che è più grande di tutti, le mogli non devono essere ripudiate; facendolo, il marito commette adulterio.

Non ha senso appellarsi all’autorità di Mosè contro la volontà di Dio.

Ma perché Mosè permise il ripudio della moglie da parte del marito, pur con una causa grave, se il Matrimonio è indissolubile?

Mosè non comandò il ripudio, ma lo permise.

Perché lo permise? Ecco la risposta di Gesù:

<Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli>.

Che i Giudei di quel tempo fossero duri di cuore, lo afferma anche Stefano: <O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi> (At. 7,51). 

I Giudei mostravano la durezza del cuore, perché arrivavano all’uxoricidio.

Il Signore aggiunge: <ma da principio non fu così>.

Dio, quando creò l’uomo e la donna, volle che i due coniugi fossero una carne sola, volle quindi l’indissolubilità.

Il Signore continua: <Perciò vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un’altra, commette adulterio>.

Si noti che per nessun impedimento seguente al Matrimonio può dissolversi il vincolo del Matrimonio.

Perché non può dissolversi il vincolo del Matrimonio?

Perché esso significa l’unione di Cristo e della Chiesa.

Poiché l’unione di Cristo e della Chiesa non può dissolversi, così non può dissolversi l’unione dei due sposi.

Devono invece separarsi coloro che non sono sposati, ma vivono da concubini; è il senso delle parole: <se non in caso di concubinato>.

Il Signore parla di quel marito che, dopo aver ripudiato la moglie, <ne sposa un’altra>; costui <commette adulterio>.

Quindi non commette adulterio chi ripudia la moglie senza sposarne un’altra; in tal caso resta ancora la speranza che i due possano riunirsi.

Quando invece un marito ripudia la moglie e ne sposa un’altra, non c’è più la speranza di riunirsi, perché questo marito ha separato totalmente il suo cuore dalla moglie.

Nel Deuteronomio si parla di una moglie ripudiata che <diventa moglie di un altro marito> (24,2); si aggiunge che, se questo secondo marito la ripudia, il primo marito non può riprenderla.

Perché il primo marito non può riprenderla?

Secondo il Deuteronomio, perché è stata contaminata, vivendo da moglie con un altro.

Versetti 10-12

Una espressione dei discepoli induce Gesù a parlare della continenza volontaria, che è una via di perfezione.

<Gli dissero i discepoli: <Se questa è la condizione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi”> (v. 10).

I discepoli sono stati mossi a dire al Signore queste parole, perché avevano sentito dal Signore che la moglie non poteva essere ripudiata se non per un motivo grave o addirittura, secondo Gesù, in nessun modo.

Cosa risponde il Signore ai discepoli? Risponde dicendo tre cose: 

1. approva la continenza: v. 11;

2. ricorda la differenza dei continenti: v. 12a;

3. ricorda la difficoltà a capire: v. 12b.

Primo

Il Signore approva la continenza proposta dai discepoli, dicendo: <Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso> (v.11).

Sembra dire Gesù ai discepoli: Voi dite che non conviene sposarsi, ciò è vero per alcuni, ma non è vero per tutti, perché non tutti hanno sufficiente capacità per astenersi dall’attività sessuale; infatti, ad alcuni soltanto è dato un dono di grazia in vista della continenza.

Che un uomo di carne, infatti, viva al di là della carne, non dipende dall’uomo, ma da Dio.

<Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro> (1Cor. 7,7).

Secondo

Il Signore ricorda la differenza dei continenti, dicendo: <Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi  per il regno dei cieli> (v. 12a).

Poiché i discepoli avrebbero potuto pensare che la continenza sia possibile a tutti, il Signore distingue tre tipi di eunuchi, e quindi di continenti:

· in alcuni c’è una continenza proveniente dalla natura;

· in altri c’è una continenza proveniente dalla cattiveria umana;

· in altri ancora c’è una continenza volontaria.

Ci sono quindi tre generi di eunuchi.

Alcuni <sono nati così dal ventre della madre>.

Come qualcuno nasce senza una mano, così qualcuno può nascere senza gli organi genitali.

Ciò dipende dalla natura umana non più perfetta  a motivo del peccato originale.

Altri <sono stati resi eunuchi dagli uomini>.

Questi eunuchi sono resi tali dalla crudeltà degli uomini; ad es. in antico tenevano in casa come servi giovani castrati, per evitare il pericolo di tentare le loro mogli.

Altri <si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli>.

Qualcuno, intendendo malamente queste parole del Signore, arrivarono a farsi castrare fisicamente; ciò ha fatto per es. Origene.

Il Signore non vuole questa castrazione fisica, ma propone la rinuncia volontaria all’esercizio della sessualità <per il regno dei cieli>, in vista della vita eterna, volendo imitare Cristo.

Terzo

Il Signore ricorda la difficoltà a capire, dicendo: <Chi può capire, capisca> (v. 12b).

S. Girolamo dice che queste parole di Gesù sono un’esortazione alla continenza.

Sembra dire Gesù: Chi può capire e praticare la continenza, capisca e non si ritragga.

Si deve dire che la verginità non è di precetto, ma di consiglio; lo afferma l’Apostolo: <Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia> (1Cor. 7,25).

L’Apostolo esorta a tendere a ciò che è migliore, quando dice: <Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutti> (1Cor. 12,31).

Questa esortazione a ciò che è migliore non è in contrasto con le parole precedenti: <Quanto alle vergini non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio> (1Cor. 7,25).

S. Tommaso distingue 

· ciò che è migliore quanto alle opere e

· ciò che è migliore quanto all’affetto.

Si è tenuti alle cose migliori

· non quanto agli atti esteriori,

· ma quanto alla volontà.

Si deve sempre volere essere migliori; le cose esterne possono invece variare.

Quando un uomo ha una volontà ferma, non teme i molti impulsi esterni.

Chi, per la fermezza della volontà, può capire, capisca.

Ciò deriva non dalla natura, ma da Dio.

Versetti 13-15

Questi versetti ci parlano di Gesù e dei bambini; si fa cenno a tre argomenti:

1. la presentazione dei bambini a Gesù: v. 13a;

2. l’atteggiamento dei discepoli: v. 13b;

3. la reazione di Cristo: vv. 14-15.

Primo

Vengono presentati dei bambini a Gesù: <Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse> (v. 13a).

C’era la consuetudine in quella società di portare i bambini alle persone sante, perché li benedicessero e pregassero per loro; ciò era considerato un segno della benedizione di Dio.

Portavano i bambini a Gesù, perché credevano che chi veniva toccato da lui non veniva toccato dai demoni.

E’ una consuetudine che si riscontra anche nella Chiesa.

Secondo

Viene annotato l’atteggiamento dei discepoli: <Ma i discepoli li sgridavano> (v. 13b).

Perché i discepoli sgridavano i bambini che venivano portati a Gesù?

Perché pensavano che Gesù fosse già tanto affaticato a motivo della quantità di persone che venivano da lui.

Si può anche dire che i discepoli pensavano che il Signore non desiderasse essere importunato dai bambini.

Terzo

Viene registrata la reazione di Cristo al comportamento dei discepoli: <Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli”. E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì> (vv. 14-15).

Nei bambini c’è qualcosa da imitare e qualcosa da non imitare.

Gli adulti non devono imitare l’immaturità dei bambini, devono invece imitare la loro assenza di malizia.

L’Apostolo scrive: <Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi; siate come bambini quanto a malizia, ma uomini maturi quanto ai giudizi> (1Cor. 14,20).

Gesù dice che il regno dei cieli è dei bambini, cioè di coloro che sono puri per l’innocenza: <se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli> (Mt. 18,3).

Gesù impone le mani sui bambini per rinfrancarli: <Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato> (Is. 40,29).

Gesù infine <se ne andò>.

A volte Cristo impone le mani e se ne parte.

A volte Cristo impone le mani e rimane.

Il Signore se ne parte quando i chiamati sono così forti da non retrocedere.

Il Signore rimane quando i chiamati sono ancora deboli, come ad es. i primi chiamati (cfr. Gv. 1,38ss).

Versetti 16-22

Il Signore, prendendo occasione di un suo incontro con un giovane ricco, trattò della perfezione della povertà.

Come ci sono due vie nei confronti dell’uso della sessualità: la via della continenza e la via del Matrimonio, così ci sono due vie nei confronti dell’uso delle ricchezze: la via della salvezza, e la via della perfezione.

La via della salvezza è trattata nei versetti 16-20.

La via della perfezione è trattata nei versetti 21-22.

***

La via della salvezza è proposta in tre tappe:

1. viene posta una domanda a Gesù: v. 16;

2. viene ricordata la risposta di Cristo: v. 17;

3. viene ricordata la spiegazione della risposta: vv. 18-20.

Primo
Viene posta una domanda a Gesù: <Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare per ottenere la vita eterna?”> (v. 16).

Di questo giovane sono state espresse varie opinioni.

Ad es. S. Girolamo dice che era un giovane di cuore perverso; lo si deduce dal fatto che se ne andò triste; se si fosse avvicinato a Gesù  con un cuore buono, non si sarebbe allontanato triste.

Il Crisostomo dice che il giovane era dominato dalla passione dell’avarizia; per questa avarizia non potè sopportare la proposta di Gesù.

Ciò è evidente, perché egli non venne a Gesù per tentarlo; infatti, quando alcuni venivano a Gesù per tentarlo, il Signore rispondeva sempre alla loro malizia dicendo: perché mi tentate?

Qui il Signore non dice nulla del genere.

Quel giovane quindi non era un tentatore, ma era un uomo imperfetto, che si avvicinava a Gesù per perfezionarsi.

Il giovane rivolge a Gesù una domanda: <Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?>.

Domanda molto bella e saggia.

Nell’Antica Legge si parlava sempre di ricompense terrene; ad es. Isaia scrive: <Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra> (1,19).

Secondo

Viene ricordata la risposta di Cristo: <Egli rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”> (v. 17).

Si nota una differenza tra Marco e Matteo:

· Marco dice: <Perché mi chiami buono? Nessuno è buono se non Dio solo> (10,18);

· Matteo invece dice: <Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono>.

Gesù afferma che solo Dio è buono per essenza; le creature sono buone non per essenza, ma solo per partecipazione.

Ma perché il Signore rispose così al giovane che lo interrogava?

Secondo S. Girolamo, Gesù rispose così sapendo che il giovane intendeva la bontà non come la intende Dio, ma come la intendevano le tradizioni umane, secondo le quali veniva annullata la parola di Dio: <Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione> (Mt. 15,6).

Si può dire che Gesù riprende quel giovane, perché chiedeva da lui qualcosa come se Gesù fosse un uomo buono, ma non Dio.

Qual è il senso delle parole: <Perché mi interroghi su ciò che è buono?>?

Il Signore dice queste parole al giovane sapendo che egli pensava ai beni temporali, non al bene divino.

Come devono essere valutati i beni temporali?

<Come panno immondo sono tutti i vostri atti di giustizia> (Is. 64,5).

Ecco perché il Signore precisa che <uno solo è buono>, cioè Dio.

Il Signore aggiunge: <Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti>.

Alcuni uomini sono totalmente privi di vita eterna: sono quelli che sono in peccato mortale, sono gli infedeli privi di fede.

<Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiace in lui> (Eb. 10,38).

Altri uomini hanno una vita imperfetta, come i giusti che vivono in questo mondo.

Altri ancora hanno una vita perfetta; sono coloro che sono già nella vita eterna.

Il Signore dice al giovane che, per procedere verso la vita eterna, è necessario osservare i comandamenti di Dio.

Ma è sufficiente osservare i comandamenti per essere salvi?

No, è necessario anche la fede nel Mediatore e la carità; infatti, <se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano> (Gal. 2,21.

Terzo

Viene ricordata la spiegazione della risposta di Gesù: <Ed egli chiese: “Quali?”. Gesù rispose: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso”. Il giovane gli disse: “Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?”> (vv18-20).

Il giovane chiede a Gesù quali comandamenti deve osservare.

Il Signore fa due cose:

· ricorda alcuni comandamenti: <Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onore il padre e la madre>;

· ricorda poi la radice dell’osservanza dei comandamenti, dicendo: <Ama il prossimo tuo come te stesso>.

Perché il Signore non fa menzione dei comandamenti della prima tavola della Legge?

Perché vedeva il giovane disposto all’amore di Dio.

Ricordando i comandamenti della seconda tavola, incomincia da quelli negativi e termina con quello positivo, quello cioè di onorare il padre e la madre.

Riguardo ai comandamenti negativi, incomincia da quello più grande, che è di non uccidere.

L’omicida è contro la vita già in atto.

L’adulterio è contro la vita in potenza.

Il furto è contro i beni della persona.

La testimonianza falsa è contro la persona.

L’amore del prossimo è la radice dell’osservanza dei comandamenti; non però un amore qualsiasi, ma un amore simile a quello che uno porta a se stesso, come dice l’Apostolo: <Chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. Infatti, il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso> (Rm. 13,8-9).

Il giovane replicò a Gesù: <Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?>.

Queste parole del giovane danno a Gesù l’occasione di comunicare una dottrina di perfezione; lo vedremo nel versetto 21.

L’occasione offerta a Gesù di rivelare la via di perfezione è la domanda del giovane: <Che mi manca ancora?>.

Il giovane non si limita a dire a Gesù di aver sempre osservato i comandamenti di Dio ricordati, ma vuol sapere quello che ancora può fare.

Il giovane dice di aver sempre osservato i comandamenti di Dio.

S. Girolamo pensa che il giovane, dicendo questo, abbia mentito; infatti, se avesse osservato i comandamenti di Dio, non sarebbe andato via da Gesù triste, quando il Signore gli propose di distaccarsi da tutto e di seguirlo.

Il Crisostomo dice invece che il giovane parlò sinceramente a Gesù; infatti, il Signore, <fissatolo, lo amò> (cfr. Mc 10,21). 

Se il giovane non fosse stato sincero, il Signore non avrebbe avuto un amore di predilezione per lui. 

C’è una duplice via nei confronti della ricchezza:

· una via sufficiente per salvarsi; questa via è costituita dall’amore di Dio e del prossimo senza rinunciare ad ogni altra cosa;

· un’altra via è quella della perfezione; questa consiste non solo nell’amore di Dio e del prossimo, ma anche nel distacco da ogni altra cosa.

Il giovane non si accontentava di battere la prima via; infatti chiese a Gesù: <Che mi manca ancora?>.

***

La via della perfezione è proposta da Gesù nel versetto che segue: <Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”> (v. 21).

Segue poi l’effetto di tale proposta: <Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze> (v. 22).

Esaminiamo queste parole di Gesù.

Nel v. 21 il Signore dice quattro cose:

1. propone la perfezione: <Se vuoi essere perfetto>;

2. indica la via per arrivare alla perfezione: <Và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri>;

3. ricorda il premio dovuto al distacco dalle ricchezze: <e avrai un tesoro in cielo>;

4. pone il compimento della perfezione: <Vieni e seguimi>

Primo

Il Signore propone una vita perfetta al giovane, dicendogli: <Se vuoi essere perfetto>.

Tutti devono cercare di tendere alla perfezione, perché il Signore dice a tutti di essere perfetti come è perfetto il Padre celeste.

Secondo

In Signore indica la via per poter arrivare alla perfezione, dicendo al giovane: <Và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri>.

Il Signore non chiede molto, ma chiede tutto; chiede il distacco totale da ciò che il giovane possedeva.

Il distacco dalle ricchezze non è ancora la perfezione, ma ne è la via per arrivarci.

Il distacco è l’inizio della perfezione.

La perfezione, come vedremo, è costituita dalla sequela di Cristo, è costituita dalla carità, come afferma l’Apostolo: <Al di sopra di tutto vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione> (Col. 3,14).

Quindi l’amore di Dio è la perfezione; il distacco dalle cose invece è la via alla perfezione.

Secondo S. Agostino, la perfezione della carità consiste nell’amare Dio fino al disprezzo di sé e delle cose proprie.

E’ difficile, per non dire impossibile, che uno possegga ricchezze, senza lasciarsi imprigionare da esse.

Per percorrere la via della perfezione, l’animo deve essere libero da attaccamenti alle cose terrene.

Lo stato di perfezione, proprio dei religiosi, non è la perfezione, ma ne è la via.

I religiosi, poiché sono costituiti in stato di perfezione, devono impegnarsi a tendere alla perfezione della carità.

Terzo

Poiché è difficile operare il distacco da tutti i beni, il Signore ricorda al giovane il premio riservato a chi opera il distacco: <e avrai un tesoro nel cielo>.

Il premio corrisponde al merito; chi opera un distacco dai propri beni, merita in premio.

Questo <tesoro nel cielo> è caratterizzato da due cose: dalla stabilità e dall’abbondanza.

Quarto

Il Signore pone il compimento della perfezione; esso consiste nel seguirlo: <poi vieni e seguimi>.

Sono perfetti coloro che seguono il Signore con tutto il cuore.

Il Signore dice: <seguimi>.

La sequela di Cristo equivale a imitarne la vita.

<Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso> (Mt. 16,24).

*

Il versetto 22 descrive l’effetto della proposta di Gesù al giovane: <Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze>.

L’effetto della proposta di Gesù è che il giovane <se ne andò triste>.

Perché il giovane <se ne andò triste> quando Gesù gli propose di distaccarsi da tutto e di seguirlo?

Lo spiega l’evangelista: <poiché aveva molte ricchezze>.

Queste ricchezze avevano preso il suo cuore; l’attaccamento ad esse non permise al giovane di seguire Gesù, intraprendendo la via della perfezione e giungendo ad essa.

Versetti 23-26

Il Signore pone la ragione della dottrina proposta al giovane ricco.

Gesù propose al giovane il distacco dalle ricchezze, perché esse sono un pericolo; il Signore ricorda tale pericolo ai discepoli: <Gesù allora disse ai suoi discepoli: “In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli”> (vv. 23-24).

Il Signore rivolse tali parole ai discepoli, perché essi videro che il giovane ricco se ne andò triste alla proposta di Gesù di vendere tutto e di seguirlo.

Il Signore dice ai discepoli che per un ricco non è impossibile, ma è difficile entrare nel regno dei cieli.

Si noti che il Signore dice che difficilmente entrerà nel regno dei cieli non <chi ha ricchezze>, ma <un ricco>.

Ci sono infatti taluni che hanno ricchezze, ma non le amano, soltanto le usano per il bene.

Ci sono però taluni che hanno ricchezze e le amano, e confidano in esse.

Quelli che hanno ricchezze, ma non le amano, possono entrare nel regno dei cieli.

Se nessun ricco potesse entrare nel regno dei cieli, S. Paolo non avrebbe scritto a Timoteo le seguenti parole: <Ai ricchi di questo mondo raccomanda di non essere orgogliosi, di non riporre la speranza sull’incertezza delle ricchezze, ma in Dio…> (1Tm. 6,17).

Quelli però che hanno ricchezze e le amano, difficilmente entreranno nel regno dei cieli.

Perché tale difficoltà?

L’aveva già detto Gesù: <La preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto> (Mt. 13,22).

Le parole che Gesù aggiunge sembrano affermare l’impossibilità per i ricchi di salvarsi: <Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli>.

E’ certamente impossibile che un cammello passi per la cruna di un ago.

A maggior ragione, dice Gesù, è impossibile che un ricco, cioè uno che ha ricchezze e le ama, entri nel regno dei cieli, arrivi cioè all’ eterna salvezza.

S. Tommaso precisa 

· che un cammello non passa per la cruna di un ago per natura,

· che un ricco non entra nel regno dei cieli per divina giustizia.

L’evangelista annota che <a queste parole - di Gesù appena dette - i discepoli rimasero costernati e chiesero: “Chi si potrà dunque salvare?”> (v. 25).

Bisogna ricordare che nell’A.T. la ricchezza era considerata un segno delle benedizioni divine.

Tenendo presente questo, si comprende meglio il senso delle parole dei discepoli: <Chi si potrà dunque salvare?>.

E’ interessante e confortante la risposta di Gesù: <E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: “Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile”> (v. 26). 

Ricordiamo che l’uomo ha da sé la possibilità di peccare, non ha però da sé la possibilità di risorgere dal peccato, e di compiere opere salvifiche senza l’aiuto della grazia di Dio.

<Non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che usa misericordia> (Rm. 9,16).

Giobbe dice a Dio: <Comprendo che puoi tutto e che nessuna cosa è impossibile per te> (42,1).

Secondo la potenza umana è impossibile che l’uomo si salvi, perché la potenza umana non può mutare la volontà dell’uomo da cattiva in buona; soltanto Dio può mutare la volontà dell’uomo, come afferma l’Apostolo: <E’ Dio che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni> (Fil. 2,13).

Versetti 27-30 

Il capitolo termina con una domanda di Pietro e con la relativa risposta di Gesù.

Cominciamo con la domanda di Pietro a Gesù: <Allora Pietro prendendo la parola disse: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?”> (v. 27).

Pietro aveva udito Gesù che lodava la povertà; infatti, il Signore aveva detto al giovane di vendere tutto e di darlo ai poveri; aveva anche udito che è difficile per i ricchi entrare nel regno dei cieli.

Pensava quindi di aver fatto una cosa grande aver lasciato tutto e aver seguito Gesù..

Lasciare tutto non è ancora la perfezione; ma lasciare tutto e seguire Gesù è la perfezione.

Pietro sapeva che Cristo era a conoscenza della sua buona volontà e del suo amore nei suoi confronti.

Perciò disse a Gesù: <Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?>.

S. Tommaso ricorda che si può seguire Cristo in vari modi:

1. con la contemplazione della mente: <Affrettiamoci a conoscere il Signore> (Os. 6,3);

2. con l’osservanza dei comandamenti;

3. con l’imitazione di Cristo;

4. con l’abnegazione di sé per seguire il Signore: <Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso> (Mt. 16,24);

5. con la purezza dell’anima e del corpo: <Queste non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l’Agnello dovunque va> (Ap. 14,4);

6. con la sequela di Gesù mediante la povertà volontaria.

Alla domanda di Pietro il Signore risponde dicendo tre cose:

1. pone il premio della perfezione degli Apostoli: v. 28;

2. pone il premio della perfezione degli altri: v. 29;

3. conclude: v.30.

Primo

Il Signore pone il premio della perfezione degli Apostoli, dicendo loro: <In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele> (v. 28).

Il Signore sostiene la sua promessa con un giuramento: <In verità vi dico>.

Per mostrare che la perfezione non consiste nel distacco da tutto, ma nella sua sequela, dice: <voi che mi avete seguito>.

E aggiunge: <nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele>.

Il Signore parla di <nuova creazione>.

Di che si tratta?

C’è una duplice nuova creazione:

· una è spirituale; questa avviene per grazia nel Battesimo: <Egli ci ha rigenerati> (1Pt. 1,3);

· l’altra è corporale; questa avverrà con la risurrezione del corpo: <Cristo trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso> (Fil. 3,21).

Il Signore dice agli Apostoli: <siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele>.

Che significano queste parole?

S. Agostino dice che, come il Padre diede al Figlio il potere di giudicare, così tale potere è dato anche a quelli che seguono Cristo.

Perché il Signore dice che gli Apostoli giudicheranno le dodici tribù d’Israele? Non giudicheranno anche quelli provenienti dal paganesimo?

Perché il Signore specifica che gli Apostoli giudicheranno le tribù d’Israele?

Le dodici tribù d’Israele rappresentano i fedeli di tutto il mondo, perché i gentili entreranno nei beni promessi al popolo eletto.

E gli infedeli non verranno giudicati?

Più che giudicati, coloro che non vollero credere saranno condannati.

S. Girolamo dice che gli Apostoli giudicheranno le dodici tribù d’Israele perché tutti saranno considerati come appartenenti al popolo d’Israele.

Molti del popolo eletto potrebbero dire al Signore: come avremmo potuto credere alla tua divinità quando vivevi  tra noi come un uomo mortale?

Il Signore dirà loro: voi conoscevate la Legge e non mi avete creduto; questi erano pescatori e credettero in me.

Perché il Signore dice agli Apostoli: <Siederete… a giudicare>?

Come giudicherà il Figlio dell’uomo stando seduto, così siederanno anche i suoi Apostoli.

In che modo gli Apostoli giudicheranno?

Sarà un giudizio mentale, perché per la virtù divina avviene che ai singoli uomini tutti i loro peccati saranno richiamati alla memoria.

E’ evidente che gli Apostoli non giudicheranno come giudica Cristo.

Cristo giudica di autorità propria; gli Apostoli giudicano come promulgatori del giudizio di Cristo.

Gli Apostoli assomigliano agli angeli che promulgano una Legge che non è la propria, ma è quella di Dio.

Ma perché anche gli Apostoli giudicheranno?

Non basta il giudizio di Cristo?

S. Tommaso trova due motivi per i quale giudicheranno anche gli Apostoli:

1. i peccati sono realtà del mondo; ma coloro che devono giudicare non devono essere del mondo pur essendo nel mondo; tali sono gli Apostoli; essi furono scelti dal mondo, ma non sono più del mondo, come dice loro Gesù: <Poiché non siete del mondo, ma io vi ho scelto dal mondo, per questo il mondo vi odia> (Gv. 15,19);

2. poiché gli Apostoli sono estranei al mondo, essi seguono più ferventemente Cristo; e poiché lo seguono nella povertà e nell’abiezione, il loro merito è l’esaltazione; perciò dice loro: <siederete anche voi su dodici troni a giudicare…>.

Anche Giuda sarà con gli Apostoli a Giudicare?

Certamente no; le promesse divine si realizzano sempre alla condizione che l’uomo perseveri nel bene.

Se giudicheranno i dodici, sarà escluso Paolo, che era un Apostolo, ma non era tra i dodici?

S. Agostino dice che col numero dodici vengono indicati tutti gli Apostoli di tutti i tempi.

Secondo

Il Signore pone il premio della perfezione di tutti i discepoli; dice: <Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna> (v. 29).

Perché Gesù non promise niente di temporale agli Apostoli, agli altri invece promise il centuplo?

In Mc. 10,30 Gesù è più esplicito nell’indicare il centuplo nella vita presente.

Secondo il Crisostomo, agli Apostoli fu promesso qualcosa di temporale: il giudizio nella Chiesa di Dio.

Il Signore parla dell’abbandono del padre, della madre e dei figli.

Secondo i comandamenti ciò è peccato; i genitori infatti devono essere onorati, e i figli educati.

C’è contrasto tra Gesù e la Legge Antica?

Se i genitori sono bisognosi, i figli devono assisterli.

Se invece i genitori allontanano i figli dal servizio di Dio, in questo caso il Signore ammette il loro abbandono “per il suo nome”.

Il Signore indica una duplice ricompensa per coloro che abbandonano tutto per “per il suo nome”:

· il centuplo e

· la vita eterna.

Che cos’è il centuplo, cioè cento volte tanto?

Alcuni dissero che i santi risorgeranno prima del giudizio per mille anni; e allora coloro che avranno abbandonato tutto per il nome di Cristo, riceveranno da lui il centuplo.

S. Girolamo contesta questa opinione, perché non ha senso pensare a cento padri, a cento madri…

S. Agostino dice che il centuplo deve essere inteso come qualcosa di spirituale, deve trattarsi di un centuplo di grazia.

Ricevere quindi il centuplo significa ricevere qualcosa di spirituale che vale cento volte ciò che si abbandona.

<Siamo ritenuti gente che non ha nulla, e invece possediamo tutto!> (2Cor. 6,8.10).

Il Signore parla soprattutto del premio assoluto che è la vita eterna: <Io do loro la vita eterna> (Gv. 10,28).

Terzo

Il Signore conclude dicendo: <Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi> (v. 30).

Chi sono i primi che saranno ultimi?

Origene dice che si può intendere coloro che vengono a Cristo, ma vivono in modo tiepido.

Chi sono poi gli ultimi che saranno primi?

Sono coloro che verranno più tardi, ma sono migliori di quelli che sono arrivati a Cristo per primi.

PAGE  
28

